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BOVINI DA LATTE 

EXECUTIVE SUMMARY 
0.1. Le tendenze della filiera in Italia 

Nella fase agricola, l’offerta di latte bovino incide per circa il 26% sul valore 
della produzione a prezzi di base degli allevamenti e per il 9% su quello 
dell’agricoltura nel suo complesso, attestandosi su oltre 4,5 miliardi di euro.  

La fase industriale genera un volume d’affari di quasi 15 miliardi di euro, 
incidendo per poco meno del 12% sul fatturato totale dell’industria agroalimentare 
e collocandosi al primo posto. Il settore lattiero caseario nazionale è caratterizzato 
da un’elevata incidenza dei prodotti a denominazione d’origine, sia in termini di 
certificazioni riconosciute (di cui 30 formaggi vaccini e misti), sia in termini di peso 
sulla produzione complessivamente realizzata (circa il 47% del latte nazionale).  

Significativo risulta anche il ruolo assunto dal settore nell’andamento degli 
scambi commerciali dell’agroalimentare: le esportazioni pesano per oltre il 7% su 
quelle complessive, le importazioni per circa il 9%, mentre l’incidenza sul deficit 
totale della bilancia commerciale è pari a oltre il 16% in valore con un esborso 
finanziario netto per il Paese pari a 1,3 miliardi di euro nel 2012. Nonostante la 
lieve contrazione degli ultimi anni, l’Italia si configura come un paese 
strutturalmente importatore di latte, con più di 1,8 milioni di tonnellate di prodotto 
sfuso proveniente quasi esclusivamente dai paesi dell’Ue-27. Negli ultimi cinque 
anni si è assistito ad un miglioramento del deficit delle bilancia commerciale 
settoriale, soprattutto grazie alle performance dei formaggi. Le esportazioni 
rappresentano circa il 16% del fatturato industriale, ma, nonostante il buon 
posizionamento all’estero dei prodotti caseari italiani, le imprese continuano a 
realizzare la gran parte del fatturato sul mercato domestico.  

La domanda domestica di lattiero caseari è cresciuta negli ultimi cinque anni 
per quasi tutte la categorie di prodotto, ad eccezione del latte (soprattutto fresco). 
In particolare, sono aumentati gli acquisti di yogurt, grazie alla capacità di questo 
prodotto di soddisfare le svariate esigenze funzionali e nutrizionali del 
consumatore moderno. In aumento anche i consumi di formaggi (sia duri che 
freschi e molli) e di burro, sebbene si tratti di un prodotto sempre poco influente 
sulla spesa in latte e derivati  delle famiglie italiane(circa il 2%). 

Il mercato lattiero caseario nazionale, negli ultimi cinque anni, è stato 
caratterizzato da un trend complessivamente crescente dei prezzi all’origine, con 
una forte contrazione nel 2009 e un picco nel 2011. I prezzi restano assestati su 
livelli mediamente alti, tuttavia il forte aumento dei costi di produzione (in 
particolare mangimi e prodotti energetici) ha decisamente compresso la marginalità 
degli allevamenti da latte (soprattutto nel 2012), con un indice della ragione di 
scambio ancora in diminuzione per tutto il 2013. 


